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Venezia, 14/11/09 - comunicato stampa

Oggetto: Esodo da Venezia: dall’assessore Rumiz dati che inchiodano alle proprie responsabilità gli amministratori comunali!

L’improvvisata e maldestra conferenza stampa, con la quale, proprio alla vigilia della celebrazione del Funerale di Venezia organizzato da venessia.com per protestare contro il drammatico spopolamento di Venezia, l’assessore alla casa Mara Rumiz ha cercato di negare il problema dell’esodo, snocciolando in modo impacciato alcuni dati statistici, s’è rivelata in realtà un’ennesima triste conferma dell’inadeguatezza della classe politica di centro-sinistra da troppo tempo al (mal) governo del Comune.

Infatti, a parte l’evidenza che excusatio non petita è accusatio manifesta, l’ammissione che il 45% delle abitazioni veneziane sia di proprietà pubblica pesa come un macigno sulle responsabilità delle Giunte che si sono succedute in quest’ultimo tristo ventennio: è inutile che il sindaco-filosofo Cacciari (al suo terzo mandato) appioppi l’epiteto di imbecilli ai veneziani che si lamentano del fatto che dall’inizio del suo primo mandato oggettivamente lo spopolamento di Venezia e la perdita di gran parte delle sue funzioni strategiche di capoluogo e di centro amministrativo, oltre che quelle proprie di città viva, siano sparite; è evidente che se il 45% delle abitazioni fosse stato gestito al meglio e se l’amministrazione fosse stata più efficiente l’esodo non avrebbe colpito in modo così pensante!

Per quanto riguarda poi i dati numerici: il 21 ottobre Venezia aveva solo 59.984 abitati. Sono felice di vedere che qualche recupero c’è stato, ma questo non significa voler fare come gli struzzi e negare la realtà, la drammatica realtà. Purtroppo il problema è ben più grosso; è un problema culturale, lo stesso che non s’è vergognata di esternare l’assessore Rumiz, chiamando ancora una volta “centro-storico” Venezia, e cercando di indicare Venezia come un quartiere del Comune. Venezia invece è una città storica urbanisticamente chiaramente ben definita, con un suo centro-storico e sue periferie, e a questa città non devono essere considerate unite anche le altre isole della laguna, che hanno identità, storie e stili di vita diversi. Considerare come un quartiere periferico, magari da destinarsi a parco tematico turistico-archeologico, quella che invece è una città, che dovrebbe essere viva, popolosa e centro amministrativo del Comune, è un clamoroso errore, fonte anche di enormi danni nei confronti di Mestre e della terraferma comunale, che, se private del peso specifico e delle funzioni proprie di Venezia, rischiano di vedere negato un loro importante sviluppo (che non può però essere sostitutivo di quello di Venezia).

Ecco perché oggi parteciperò con convinzione e fierezza al rito esorcistico e scaramantico del funerale di venessia.com; perché voglio vedere vivere la mia città!
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